
 



 



AMULETO CONTRO LA FEBBRE 
(P. Prag. inv. III 1139)

Frammento rettangolare di foglio di papiro (cm 6,7 x 10,8) mutilo su 
due lati (sembra che il foglio sia tagliato sulla sinistra, e che sia conservato il 
margine inferiore) e interessato da alcune lacune nella parte destra. La scrit-
tura, lungo le fi bre del recto, si presenta sbiadita a sinistra e in basso, proprio 
nella parte del papiro contenente la porzione di testo più interessante. Inol-
tre è visibile, soprattutto nella parte sinistra, una sovrapposizione di lettere 
dovuta alla piegatura del papiro a metà nel senso orizzontale, eseguita quan-
do l’inchiostro era ancora fresco, piegatura probabilmente ripetuta più volte 
fi no ad ottenere un piccolo quadrato di papiro. Il verso è bianco.

Sotto ciò che resta di due termini magici posti in “Schwindenschema” 
(Damnameneuvç e Ablanaqanalba), – che non si presentano in una reale cor-
rispondenza dei righi, – si conserva la formula magica per scacciare la febbre, 
quasi del tutto illeggibile. Tra i papiri di Praga sono stati editi due amuleti 
contro la febbre: P. Prag. I 6 del V d.C. e P. Prag. II 119 del VI-VII d.C.1. La 
totale mancanza di riferimenti alla divinità cristiana e ai santi, non permette 
di stabilire se questo amuleto provenga da ambito cristiano o pagano.

La scrittura, risultato di una libraria tracciata velocemente e con qual-
che elemento corsivo, è molto particolare e non è facile trovare un parallelo 
del tutto simile. Le lettere, per lo più staccate tra di loro, sono raramente 

1 Si veda la nt. 2 e le note di commento al testo nell’edizione di P. Prag. I 6 da parte di 
F. Maltomini che riassume la situazione degli amuleti greci contro la febbre editi su papiro. Ai 
testi citati, tutti ripubblicati in Suppl. Mag. I-II (Pap. Col. XVI), vanno ora aggiunti P. Prag. 
II 119, SB XX 14232 del V-VI d.C. e il greco-copto P. Köln X 425 del V-VI d.C. Ovviamente 
numerosi sono gli amuleti contro la febbre iscritti su lamine, pietre e altri materiali che non 
rientrano in questa lista; si veda per esempio la lamina argentea riedita in R. KOTANSKY, Greek 
Magical Amulets. The Inscribed Gold, Silver, Copper, and Bronze Lamellae, I, (Pap. Col. 
XXII/1), Opladen 1994, pp. 347-352, nr. 59, oppure l’agata di SB XVIII 13604 in cui da un 
lato è incisa la formula contro la febbre (ajpavllaxon … tou' puretou'…) e dall’altro ancora la 
palindrome ablanaqanalba in diverse varianti. Un esempio di pergamena, anche se in copto, 
è stato edito da P.J. SIJPESTEIJN, Amulet Against Fever, «CdÉ» LVII/114 (1982), pp. 377-381.
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legate con tratti di congiungimento; nella parte della formula in basso com-
paiono vere e proprie legature corsive e la scrittura appare di modulo ir-
regolare e dimensione crescente soprattutto nell’ultimo rigo. Un parallelo 
può essere dato dal testo letterario di PSI I 19 del V d.C.2. Non escludo che 
il testo possa appartenere al IV secolo d.C.

Recentemente un fi latterio in greco e copto assegnato al V-VI d.C., 
– in cui tra ablanaqanalba e akramacamari poste in ‘schema ad ala’ è 
presente la formula contro la febbre (qeravpeuçon […] pro;ç pureto;n h[dh b≥ 
tach; tachv), – è stato pubblicato in P. Köln X 425, al commento del quale si 
rimanda per alcuni punti in comune col nostro testo.

recto $3

 A B
 ä  ä  ä  ä  ä
  damn≥ame≥ªneuç ablanaqanalbaº
  amnamªenºe≥ªuçº blaªnaqanalba
  m≥namen≥e≥uç ªlºanaqan≥ªalba
  name≥n≥euç anaqanaªlba
5  ame≥n≥euç naqanal≥ªba
  meneu≥ç aqanalbaª
  eneu≥ç qanal≥ªba
  neuç anal≥ªba
  euç nal≥ªba
10  uç alba al≥b≥aª
  lba apal≥l≥eª
  ba tamout≥ ≥ª
  a puretou k≥ªai
 C i>a≥e≥w≥b≥afrenemoumoqilªarikrifiaeueaifi
15  kirãaÃli≥qon≥uom≥en≥e≥≥rªfabweai>
  zon≥t≥h≥n≤ai≤e≥çap ≥oiª
  kd≤  tou puretou ka≥i≥ª
  ª. . .ºan≥tokrate≤ª

2 Si veda il commento paleografi co con i rimandi ad altri papiri – tra i quali va 
ricordato il P. Berol. 5003 (R. SEIDER, Paläographie der griechischen Papyri, II, Stuttgart 
1970, Tav. XXXIII, nr. 62) – di D. ARNESANO in Papiri Letterari della Biblioteca Medicea 
Laurenziana, Cd-Rom, Cassino 2002, scheda nr. 65. 

3 Le colonne sono state affi ancate nella trascrizione per praticità, tuttavia nella 
prima la scrittura è di modulo più piccolo e gli interlinei sono minori, in modo tale che i 
righi non corrispondono tra la prima e la seconda colonna.
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A 1. Chiari il resto dell’angolo inferiore destro di delta e l’occhiello basso di alpha e 
il mi; di quanto segue, quasi del tutto abraso, si distinguono solo pochi tratti di inchiostro 
verticali tra i quali il secondo mi simile al r. 14. Sulla base della formula a cui dovrebbe cor-
rispondere ablanaqanalba senza riduzione (del tutto perduto), si può ipotizzare che il 
testo cominci proprio in corrispondenza della rottura del papiro. 

1-10. La lettura più probabile, sembra Damnameneuvç. Per il nome inteso come ‘il 
domatore’, si veda C.A. FARAONE, R. KOTANSKY, An Inscribed Gold Phylactery in Stam-
ford, Connecticut, «ZPE» 75 (1988), p. 264, nt. a r. 25; si veda anche R. MERKELBACH, M. 
TOTTI (a cura di), Abrasax 1, (Pap. Col. XVII. 1), Opladen 1990, pp. 98-99, nt. 80. Con lo 
schema ‘ad ala’ si trova in PGM XIXa 17-28; in questo passo inoltre il termine si trova 
unito alla palindrome ablanaqanalba, anch’essa con lo schema ‘ad ala’ e alla palindrome 
che nel nostro testo segue ai rr. 14-15. Si noti in ablanaqanalba, la più frequente formula 
nei testi magici, la forma di ni molto simile a mi. Sia in Damnameneuvç che in ablanaqanalba 
la riduzione di una lettera viene operata da sinistra. I rr. 4-5 sono interessati dalla sovrap-
posizione dell’inchiostro con la metà inferiore: in particolare al r. 4 si scorgono specular-
mente rispetto a C 1, le lettere ene. Si noti infi ne il prolungamento, – qui come nei righi 
successivi, – della parte superiore di sigma, tracciato in due tempi, con la funzione di tratto 
riempitivo di fi ne rigo.
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B 10-13. Dopo la fi ne della palindrome è possibile leggere in questo come nei tre ri-
ghi successivi alcune parole mutile che dovevano costituire parte del testo dell’amuleto. 
Davvero raro, se non impossibile, trovare un qualunque termine magico in ‘Schwinden-
schema’ seguito così ad incastro dal testo vero e proprio della formula; si veda Suppl. Mag. 
I 21, un amuleto contro i brividi, in cui la formula per scacciare il male è accostata alla parte 
fi nale della riduzione di ablanaqanalba, ma sempre in modo che il testo si presenti con le 
righe perfettamente incolonnate a sinistra; oppure Suppl. Mag. II 57 in cui parte del testo 
(che non riguarda la febbre) affi anca l’ultimo rigo della riduzione. In altri casi invece lo 
‘Schwindenschema’ occupa un proprio rettangolo di papiro immaginario, al quale si affi an-
ca su uno o più lati il testo del fi latterio, amuleto o esorcismo; cfr. e.g. PGM XVII 1-25 
oppure PGM XVIIIb (un esorcismo contro la febbre che affi anca il termine Gorgwfwnaç). 

Al r. 10, dopo un chiaro alba, seguono una traccia verticale allungata (alpha) che lega 
con lambda e beta quasi del tutto abrase e un probabile alpha prima della rottura del papiro: 
forse si tratta di un errore dello scriba che ha ripetuto due volte la stessa parte della palin-
drome (alba). Al r. 11 con inchiostro molto scuro si legge apa seguito da una traccia verti-
cale collegata ad alpha; segue una lacuna sotto la quale al centro si intravede una piccola 
traccia e infi ne la parte inferiore di epsilon simile al r. 14. Si tratta probabilmente di una 
forma dell’atteso verbo ajpallavççw; per lo scambio a > e cfr. Th. GIGNAC, Grammar, I, 
Milano 1976, pp. 278-282. Al r. 12 tamou è chiarissimo; meno t e forse a che seguono. Pro-
babilmente si tratta di un nome proprio, che potrebbe essere sia quello della persona biso-
gnosa di assistenza divina, sia quello della madre della stessa, coniato sul tipo Tamouvqhç (cfr. 
e.g. SB I 5397). O forse si potrebbe dividere in ta; mou taª? Al. r. 13 il male contro cui è stato 
scritto l’amuleto: la febbre; segue una traccia di inchiostro interessata da un buco nel papiro: 
kappa di kaiv. Numerosi sono gli amuleti pagani e cristiani in cui viene chiesto di scacciare 
la febbre, di solito accompagnata da brividi (rJivgouç) e da febbre con brividi (rJigoupuvretoç). 
Comunemente l’invocazione si apre con un verbo che indica ‘esorcizzare’, ‘curare da’, ‘li-
berare da’, ‘allontanare da’ (ejxwrkivzw, qerapeuvw ajpov, ajpallavççw ajpov, pauvw ajpov), ‘proteg-
gere da’ (fulavççw ajpov), e in un amuleto cristiano (Suppl. Mag. I 35, 8), anche ‘salvare da’ 
(çw/vzw ajpov), seguito dal nome della persona (talvolta anche con l’indicazione h}nÉo}n e[teke + 
il nome della madre), poi dal tipo di male (febbre con o senza brividi), e si conclude con 
l’incitazione h[dh h[dh, tacu; tacuv. Talvolta la febbre è caratterizzata da una indicazione nu-
merica (tritai'oç tetartai'oç = e.g. Suppl. Mag. I 3, 5) o cronologica (kaqhmerino;ç ajmfhmerino;ç 
hJ mivan para; mivan = Suppl. Mag. I 10, 9; nukterinovç = Suppl. Mag. I 18, 13; ejn th/' çhvmeron 
hJmevra/, ejn th/' a[rti w{ra/ = Suppl. Mag. I 11, 15-17). Ovviamente numerose varianti possono 
interessare il formulario. Nel nostro caso nessuna di queste espressioni è riconoscibile, 
neanche nelle tracce dei cinque righi successivi (rr. 14-18).

C 14-15. L’inizio del r. 14 è caratterizzato dalla sbavatura dell’inchiostro dovuta alla 
piegatura del papiro. È riconoscibile la parte iniziale della palindrome i>aewbafrenemounoq-
ilarikriaeueaifirkiraliqonuomenerfabweai> attestata varie volte nei papiri magici (e.g. 
PGM I 140, con la dieresi su iota, come nel nostro caso), anche in ‘Schwindenschema’, cfr. 
e.g. PGM XIXa 16-45. Per un signifi cato si veda Suppl. Mag. II 65, p. 74, nt. 1-30. Il r. 15 è 
interessato soprattutto nella parte centrale e destra dallo spostamento di una fi bra. Dopo 
kir, è visivile la parte superiore di lambda e di iota seguite dalla tondeggiante theta: alpha è 
stato dimenticato.

16. Dopo zo- ben chiaro, sembra di poter leggere una forma nthn: si potrebbe trattare 
della fi nale di un verbo (e.g. ejxwrkivzw) seguito dall’articolo femminile. Escluderei una erra-
ta forma sostantivata per zw'ntaç (cfr. Suppl. Mag. I 23, 5-6, un fi latterio cristiano contro la 
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febbre con brividi: gegevrqh kri'ne zo'ntaç kai; nekrouvç). Non riesco a dar voce alle tracce che 
seguono: ≤ai≤e≥çap≥oiª.

17. La fi bra che manca sul recto è andata perduta prima che il papiro fosse scritto: 
l’inchiostro interessa la fi bra inferiore. Nelle tracce delle prime due lettere sembra di poter 
scorgere k – piuttosto che u, – e d, tuttavia un numerale qui non avrebbe senso, mentre la 
menzione di qualcosa che abbia a che fare con l’acqua non è improbabile; segue almeno 
un’altra lettera illegibile e ancora il genitivo di ‘febbre’. Segue infi ne ka≥i≥v: kkai; rJivgouç / 
rJigopurevtou o varianti.

18. Dopo la perdita di almeno tre lettere, sembra indubbio an≥tokrate≤ª, in cui solo n 
non è immediatamente leggibile a causa della vicinanza con a tale da creare un nesso: di cosa 
si tratti però non è certo. L’epsilon fi nale è ben leggibile e imporrebbe di escludere i nume-
rosi aggettivi composti con -kratwr, che si trovano nei testi magici riferiti alla/alle divinità 
a cui di volta in volta si chiede la guarigione. Tra questi il più frequente è pantokravtwr, at-
testato sia in ambito pagano che in ambito cristiano: anche ammettendo una sostituzione 
vocalica w/o con e (su cui cfr. GIGNAC, Grammar, I, pp. 289-292) che permetta una lettura 
pantokravteroç/eç, non si avrebbe comunque una collocazione del testo in ambito pagano o 
cristiano poiché nei testi magici il sostantivo si trova riferito ad altre divinità (p. es. PGM 
VII 668, riferito ad Hermes) oppure l’uso che ne viene fatto è spesso formulare (p. es. P. 
Mich. III 155, 3); su questo argomento si veda O. MONTEVECCHI, Pantokrator, in Studi in 
onore di Aristide Calderini e Roberto Paribeni, Milano 1957, pp. 401-432, in part. 413-418. 
Altra soluzione è una diversa divisione delle sillabe: si potrebbe trattare di to; kratei'on, o di 
un termine con la radice krat- di ‘governare’, l’uso dei quali è frequente nei testi magici. 
Non è possibile ipotizzare altre divisioni a causa della scomparsa dell’inchiostro da un lato 
e della lacuna dall’altro. Una ultima traccia prima della lacuna è quasi del tutto illegibile: la 
parte fi nale inferiore, tondeggiante verso destra, suggerirebbe beta, ma sia la dimensione 
(troppo piccola) che la posizione lo fanno escludere. 

Firenze-Messina Diletta Minutoli








